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Samuele Marelli

Giornata Mondiale della Gioventù 
nello stile del pellegrinaggio
Terza parte del dossier “Il pellegrinaggio 
come strumento di educazione alla fede”

NB. Le due parti precedenti 
(L’APPORTO DEL PELLEGRINAGGIO 
ALLA VITA CRISTIANA e POTENZIALITÀ 
DI UNA PRATICA ANTICA MA SEMPRE 
NUOVA, che formano un tutt’uno 
con questa terza parte sulla GMG) per 
ragioni di spazio sono state pubblicate 
separatamente, nel dossier di febbraio.

All’interno della riflessione più genera-
le e fondamentale sul pellegrinaggio, 
merita certamente qualche accenno 
l’occasione della prossima Giornata 
Mondiale della Gioventù di Lisbona e la 

possibilità promettente di viverla nello 
stile del pellegrinaggio a partire dalle 
dinamiche del cammino, dell’essenzia-
lità, della fraternità e del sacrificio.

Il cammino

Pur in mancanza del cammino a piedi, 
che rappresenta certamente l’elemen-
to più caratteristico e maggiormente 
distintivo del pellegrinaggio, la GMG 
può essere pensata, interpretata e vis-
suta alla stregua di un vero e proprio 
pellegrinaggio. Se è vero del resto che 
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non è ipotizzabile quasi per nessu-
no raggiungere la meta mediante un 
cammino a piedi, è altrettanto vero il 
fatto che quest’ultimo è fortemente 
implicato nell’esperienza. La GMG non 
si presenta come un cammino a piedi 
verso una meta, ma come un cammino 
a piedi intorno alla meta e al suo inter-
no. Chiunque abbia partecipato anche 
ad una sola GMG è ben consapevole 
di quanto cammino a piedi richieda, 
soprattutto nei giorni dei grandi even-
ti: quello della GMG non è un cammi-
no lineare, continuativo e direzionato, 
come quello di un pellegrinaggio clas-
sico, ma è pur sempre un’esperienza 
impegnativa di cammino a piedi per 
diversi giorni; proprio per questo è 
un’occasione propizia per assumere 
la logica promettente dei passi nella 
propria vita. In diverse epoche stori-
che e da parte di molti illustri pensato-
ri è stata riconosciuta la straordinaria 
potenzialità dal camminare per favorire, 
oltre che uno stato di benessere com-
plessivo, anche una più efficace disci-
plina del pensiero; sì è così sviluppata 
una vera e propria filosofia del cammi-
nare a partire dai peripatetici greci fino 
ad arrivare a J. J. Rousseau, F. Nietzsche, 
S. Kierkegaard, W. Woordsworth, H. de 
Balzac, H. D. Thoreau, A. Rimbaud, J. 
Kerouac, B. Chatwin. Per costoro

la marcia è un momento ideale per eser-
citare il pensiero. Non dimentichiamo le 
tranquille passeggiate di Socrate, le cui 
lezioni implicavano spesso la deambula-
zione in compagnia dei discepoli in cui il 
ragionamento si sviluppa al ritmo rilassa-
to dei passi. La pedagogia è anche pede-
stre, la filosofia è peripatetica. Un mondo 
a misura del corpo dell’uomo è un mondo 
in cui l’esultanza del pensare si esplica 
nella trasparenza del tempo e dei passi. 
[…] “Camminare ha un qualcosa che anima 
e ravviva le mie idee” dice Rousseau. 

E aggiunge: “Quando sto fermo riesco a 
malapena a pensare; bisogna che il corpo 
sia in movimento perché entri in movimen-
to anche con il mio spirito”. Kierkegaard, 
nel 1847, scrive a Gesù e gli dice: “è cam-
minando che ho avuto i pensieri più fecon-
di e non conosco pensieri così grevi che la 
marcia non possa dissolvere”.1

E. Kagge, rileggendo l’esperienza del 
camminare nel contesto culturale con-
temporaneo, parla addirittura di esso 
come un gesto sovversivo in quanto 
coglie nella cultura odierna la tendenza 
a fare di tutto perché le persone siano 
sedute il più possibile su una sedia2. 
In questa linea si inserisce il pensiero 
teologico di G. C. Pagazzi3 che offre una 
rivisitazione della teologia della grazia 
come teologia del movimento

ripercorrendo tutto il filo rosso dell’espe-
rienza del potersi muovere come epifania 
del volto di Dio e di quello dell’uomo. La 
grazia, dunque, questa parola così densa 
che vorrebbe dire “il tutto” della fede cri-
stiana, è proprio il dono di potersi muove-
re, di essere in movimento. In cammino.4

Al dì là delle differenti epoche e sen-
sibilità, sempre «l’obiettivo di questa 
“filosofia del camminare” è imparare a 
usare il movimento naturale dei nostri 
passi per coltivare la presenza a se 
stessi»5. Per camminare bene bisogna 
riuscire a coordinare il respiro con i 
passi, creando un connubio armonioso 
tra questi due gesti inconsci: il respiro 
è infatti «il ponte che collega la vita alla 
coscienza, che unisce il corpo ai nostri 

1 D. LE BRETON, Il mondo a piedi, 46-47.
2 E. KAGGE, Camminare. Un gesto sovversivo.
3 G. C. PAGAZZI, Questo è il mio corpo. La grazia 
del Signore Gesù, Dehoniane, Bologna 2016.
4 G. OSTO, Camminare. Un kit teologico, Messag-
gero, Padova 2020, 21. 
5 R. RUSSO, L’arte di camminare. Per fare ordine 
della propria vita, Terra Santa, Milano 2018, 29.
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pensieri»6. Così ci si inoltra nel terreno 
della camminata meditativa durante la 
quale

la mente che cammina comincia un lento 
processo di purificazione e accetta pian 
piano di liberarsi di tanti pensieri inutili 
per concentrarsi sui pochi che valgono 
davvero e che possono orientare positiva-
mente la quotidianità.7

Del resto tale processo rappresenta il 
naturale esito del fatto che sempre

il corpo e tutto ciò che avviene in, per e 
attraverso esso, agisce sull’anima, la pla-
sma, la trasforma […]. Perciò anche l’attività 
dell’andare a piedi è molto più di una sem-
plice attività del corpo. Nel camminare si 
manifesta qualcosa di più profondo, di “inte-
riore”, ovvero l’anima dell’essere umano.8

L’essenzialità
 
Lo stile dell’essenzialità è un’altra carat-
teristica comune tra la GMG e il pelle-
grinaggio. Del resto, uno dei maggiori 
impedimenti che si frappongono all’in-
contro dell’uomo con Dio nella cultura 
contemporanea è proprio questo senso 
di sazietà che porta ciascuno a bastare 
a se stesso. Del resto il cristianesimo è 
da sempre segnato dalla

convinzione che la povertà – quella dei 
beni – è un terreno favorevole per ricono-
scere che solo Dio può costituire la nostra 
sicurezza. Tuttavia la povertà dei beni non 
è un valore a sé stante, né isolabile. Il cen-
tro non è il distacco dai beni ma la dipen-
denza e la fiducia in Dio […]. La vita di Gesù 
fu povera e nomade, ma nella sua scelta 
non c’è traccia di una mistica della povertà. 
Le ragioni di una tale scelta vanno, invece, 

6 T. N. HANH, La pace è ogni passo. La via della 
presenza mentale nella vita quotidiana, Astro-
labio Ubaldini, Roma 1993, 32.
7 R. RUSSO, L’arte di camminare, 99.
8 G. GRESHAKE, Camminare. Vie, deviazioni, cro-
cevia, viae crucis, Queriniana, Brescia 2020, 28.

cercate in un atteggiamento di incondizio-
nata fiducia nel padre, che veste i fiori e 
nutre i passeri, come dirà Gesù stesso.9

Chi assume lo stile del pellegrino vive 
dunque la povertà come forma e stile 
di vita estremamente pertinente all’e-
sigenza dell’affidamento. L’uomo non 
è solo capace di Dio, ma ancor prima 
e ancor più bisogno di Dio. La povertà 
scelta e praticata rappresenta così l’e-
sito naturale dell’inquietudine della 
ricerca. Colui che cerca, lo fa anzitut-
to perché si riconosce mancante; allo 
stesso modo il pellegrino si riconosce 
abitato da una mancanza grande a tal 
punto da riconoscere in essa la sua più 
profonda identità che è proprio legata 
all’essere non solo mancante in se stes-
so, ma anche, più radicalmente, man-
canza. La povertà apre così lo spazio al 
desiderio di Dio e nello stesso tempo 
ne rappresenta la trasparenza.
La sobrietà rappresenta perciò per il 
cristiano una necessità non motivata 
prima di tutto da una rinuncia ascetica 
che pure ha il suo significato, ma rife-
rita invece anzitutto al crescente biso-
gno di semplificazione dell’esistenza; 

9 B. MAGGIONI, La cruna e il cammello. Parados-
si evangelici e umanità di Gesù, Ancora, Milano 
2006, 29-30.
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la sobrietà prima di essere faticosa 
rinuncia costituisce perciò una prezio-
sa occasione per riscoprire il fascino 
discreto della vita semplice. Chi vuole 
vivere libero deve essere necessaria-
mente in qualche modo anche sobrio.  
Nel pellegrinaggio come nell’espe-
rienza della GMG la sobrietà assume 
pertanto lo statuto di strumento peda-
gogico fondamentale per propiziare un 
nuovo gusto dell’essenzialità che non 
scade però mai nella sciatteria o nell’in-
curia, ma si nutre invece di semplicità, 
ordine e misura; «sobrietà non è, infat-
ti, una costrizione ad avere meno, ma il 
concedersi l’opportunità di abbando-
nare molto di quanto si è accumulato 
e si è stati, per trovare sempre più se 
stessi»10. La sobrietà non nasce dun-
que dal disprezzo nei confronti delle 
cose, ma dal desiderio di valorizzarle e 
rispettarle senza che siano esse a con-
dizionare le scelte della vita; la sobrie-
tà è quel modo leggero di esercitare il 
possesso attraverso il quale si allontana 
il rischio di lasciarsi possedere da attac-
camenti disordinati.
Il bisogno di sobrietà trae origine dal 
fatto che la disciplina nel rapporto con 

10 S. MASSIRONI, in La sfi da dell’unicità. Come di-
ventare ciò che si è, a cura di A. LOLLI - S. MAS-
SIRONI – S. PETROSINO, San Paolo, Milano 2018, 190.

i beni materiali abilita e proietta nella 
ricerca ben più ardua e complessiva 
dell’essenziale in tutta l’esistenza.

Trovare l’essenziale implica la necessità di 
un esercizio di semplificazione e di liber-
tà. Spesso abitano in noi attese e speran-
ze che, in verità, sono capricci passeggeri, 
legati a una moda. L’essenziale è legato 
all’essenza di noi, a ciò che di più vero ci 
rappresenta.11

La sobrietà costituisce perciò la condi-
zione per poter ritrovare il baricentro 
della propria vita, mediante la rinuncia 
del superfluo per concentrarsi su ciò 
che è veramente essenziale. 

La fraternità

Altro punto di contatto evidente tra la 
GMG e il pellegrinaggio è rappresenta-
to dalla possibilità di vivere un’intensa 
e ampia esperienza di fraternità, nella 
duplice declinazione del rapporto per-
sonale con il fratello e dell’immersione 
nell’orizzonte più ampio della Chiesa.
Certamente, tra le molte possibilità per 
sperimentare la vicinanza degli altri, 
tanto il pellegrinaggio quanto la GMG 
incarnano una modalità particolarmen-
te intensa e verace di vivere le relazioni. 
Alcune volte l’incontro con l’altro viene 
vissuto in modo piacevole e consolan-
te, altre volte lo si percepisce in modo 
più ruvido e aspro: sempre, comunque, 
tale incontro avviene piuttosto a bru-
ciapelo, a distanza ravvicinata e senza 
potersi proteggere più di tanto. 
La presenza dell’altro non costituisce 
un fastidio né una distrazione, ma viene 
sempre colta come possibilità promet-
tente e benedizione. L’altro non è colui 

11 F. BALBO, R. BERTOGLIO, Pregare con i piedi. Spi-
ritualità del cammino, Ancora, Milano 2008, 32.



STUDI

5 4  |  N P G

che mi disturba, ma è invece colui che 
mi aiuta a comprendermi meglio; nep-
pure è colui che distoglie il mio sguardo 
da Dio ma, è colui mediante il quale Dio 
mi interpella. Il fratello costituisce un 
appello, una chiamata, una provocazio-
ne. L’altro, in qualsiasi modalità con la 
quale si possa percepire la sua vicinan-
za, è sempre una parola di Dio per me.
Per molti gli incontri durante il cammi-
no o la GMG costituiscono una scoperta 
sorprendente, poiché non ci si immagi-
na di poter diventare improvvisamente 
amici di gente sconosciuta, ma neppu-
re di poter essere messi seriamente in 
questione su alcune dinamiche fonda-
mentali della vita. Durante il pellegri-
naggio, si è più disposti a raccontarsi e 
si è anche più permeabili all’altro. 
La GMG poi, al pari del pellegrinaggio, 
non può che essere vissuta e compre-
sa che come un gesto profondamente 
ecclesiale, poiché avviene sempre nella 
compagnia della Chiesa e al modo di 
chi è inserito all’interno di un popolo in 
perenne tensione verso l’unità perfet-
ta e completa. Del resto l’inveramento 
dell’esperienza personale di fede del 
credente si dà sempre e solo inscritta 
nella fede della Chiesa. Sia il pellegri-
naggio che la GMG costituiscono obiet-
tivamente i luoghi per eccellenza nei 
quali fare l’esperienza semplice e diret-
ta dell’incontro e dello scambio tra per-
sone che provengono da popoli diversi, 
ciascuno dei quali «incarna una certa 
cultura, cioè un certo modo di guardare 
e concepire la realtà, di entrare in rap-
porto con essa»12. 
Si realizza così la possibilità di sentirsi 
parte di un unico popolo, al di là di ogni 

12 P. ASOLAN, Il pellegrino e l’esperienza della co-
munione dei santi, in La strada buona. Appunti 
dopo Santiago, a cura di P. ASOLAN - D. GANDINI, 
Marietti, Genova 2008, 239.

differenza. L’incontro tra le diversità si 
inscrive dunque sempre all’interno di 
una fraternità universale che è proprio 
ciò che in qualche modo rappresenta 
l’originalità dell’incontro tra i pellegri-
ni. Per questo, pare particolarmente 
importante il ruolo del pellegrinaggio 
e della GMG, in un’epoca come quella 
contemporanea, nella quale l’aumento 
delle comunicazioni tipica della glo-
balizzazione corrisponde ad una cre-
scita della diffidenza reciproca se non 
addirittura della paura. Da più parti si 
riscontra infatti un

rafforzarsi di barriere di vario genere: fisi-
che (ad esempio in Palestina), giuridiche, 
doganali, culturali e religiose (ad esempio 
l’idea dello «scontro di civiltà»). L’altro, il 
diverso, è sempre più percepito come una 
minaccia.13

 
È dunque fondamentale custodire gesti 
intrinsecamente eloquenti, capaci di 
veicolare fiducia e apertura nell’incon-

13 P. GIULIETTI, Beati pedes! Ruolo e profezia del 
pellegrinaggio nella costruzione dell’Europa, 127.
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tro l’altro. Oggi più che mai c’è bisogno 
di dare nuovo slancio ad un confronto 
tra culture che non sia semplicemente 
l’esito di un confronto intellettuale, ma 
rappresenti invece anzitutto il frutto 
dell’incontro concreto tra le persone.

Il sacrifi cio

Tanto la GMG quanto il pellegrinaggio 
costituiscono poi sempre almeno in una 
qualche misura un’esperienza ascetica, 
poiché richiedono uno sforzo anche 
fisico notevole e una buona capacità di 
sopportare la fatica; proprio per questo 
tali esperienze offrono la possibilità di 
comprendere il valore della fatica stes-
sa, soprattutto nel tempo della postmo-
dernità che «tesse un elogio martel-
lante del “tutto e subito”, del “facile e 
veloce”».14

La fatica richiesta da un lato non va 
sottovalutata o liquidata velocemente 
cogliendono solo l’aspetto romantico; 
dall’altro lato però va considerato che 

14 R. RUSSO, L’arte di camminare, 41.

lo sforzo è ciò che permette di esse-
re coscienti delle proprie possibilità 
e rappresenta un elemento necessa-
rio al vivere umano, poiché costitui-
sce il luogo in cui l’uomo sperimenta 
se stesso e il mondo. L’ascesi cristiana 
si può infatti definire come la capaci-
tà di sostenere gli sforzi necessari alla 
crescita spirituale. Infatti «ascesi (da 
askein: “esercitare”, “praticare”) signi-
fica esercizio, insieme di sforzi attra-
verso i quali si vuole un progresso, una 
crescita»15. L’ascesi è una strada verso 
Dio perché costituisce

la via per eccellenza di conoscenza teolo-
gica. L’uomo non può conoscere la verità 
della vita, la verità di Dio e la verità della 
sua esistenza solo con categorie intellet-
tuali, […] la verità piena della rivelazione 
di Dio, la verità riguardo alla pienezza e 
alla totalità della vita, è una conoscenza 
integrale in una personale esperienza. […] 
L’amore di Dio, la relazione e la comunione 
vere con lui, la conoscenza del suo volto, 
presuppongono anche la partecipazione 
corporea dell’uomo, l’esercizio corporeo di 
autodonazione.16

 
L’ascesi, prima ancora di essere un eser-
cizio volto a plasmare la vita spirituale, 
è una necessità umana fondamentale: 
«per diventare uomo, per umanizzarsi, 
l’uomo deve saper dire dei “no”, deve 
saper operare delle rinunce, scegliere, 
pazientare, sacrificarsi, soffrire»17. Il 
vero senso dell’ascesi è quello di una 
potatura che porta frutto; non si tratta 
pertanto di una mortificazione obbliga-
ta, ma di una spoliazione scelta come 
via verso la libertà.

15 E. BIANCHI, è necessaria l’ascesi cristiana?, 
Qiqajon, Magnano 1997, 4.
16 C. YANNARAS, La libertà dell’ethos, Qiqajon, Ma-
gnano 2015, 117.
17 E. BIANCHI, è necessaria l’ascesi cristiana?, 9.
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Penso che l’ascesi sia una delle cose 
essenziali per lo sviluppo dell’essere 
umano e che sia necessaria per la costru-
zione di qualsiasi arte. L’ascesi è la scelta 
continua dell’essenziale. […] La mortifica-
zione mi sembra nociva perché ha sem-
pre un tratto di repressione e un lato che 
facilita il vizio opposto. La pienezza deve 
essere un’ascesi, una spoliazione che non 
è una costrizione negativa come la mor-
tificazione. […] In fondo l’ascesi è la gioia, 
è una cosa che si scopre a poco a poco. Il 
corpo deve essere lavorato in profondità 
per trovare la propria libertà, una libertà al 
di là della disciplina. Per partecipare a tale 
gioia e a tale libertà il corpo deve attraver-
sare diverse tappe di purificazione.18

 
Il senso dell’ascesi è perciò quello di 
aiutare l’uomo a passare dal disordi-
ne volubile delle voglie alla stabilità 
feconda del volere e dalla liquidità 
delle inclinazioni alla solidità delle 
motivazioni. L’ascesi è un mezzo subor-
dinato ad un fine, e dunque è sempre 
relativa a quest’ultimo; per questo 

18 M. BÉJART, in J.M. POFFET, Beato l’uomo, Qiqajon, 
Magnano 2005, 51-52.

richiede equilibrio, maturità e atten-
to discernimento. L’ascesi cristiana è 
il prezzo dell’accoglienza della grazia 
nella vita del credente, ma non si può 
mai sostituire o confondere con essa. 
L’esercizio e la disciplina sono sempli-
cemente gli strumenti dei quali la liber-
tà dispone per accogliere la grazia; per 
questo l’ascesi non va mai confusa con 
lo sforzo prometeico di un’autosuffi-
cienza pelagiana.
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